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“la fiaba è qualcosa di assolutamente musicale” Novalis
Il ritmo della lingua di Bernhard, il “fugato” vertiginoso del Dottore, lo “staccato” 
della Regina, la disciplina della musica, l’universo concentrazionario del teatro, 
del teatro dell’opera in particolare, la fiaba del Flauto Magico.

“Dovrebbe essere un’immensa soddisfazione per lei avere una figlia 
che è una specie di automa, o una specie di automa come figlia, 
un congegno famoso e incomparabile che incanta il mondo del teatro”.
La Cantante come l’Olympia di E.T.A. Hoffmann, che in Offenbach 
canta vertiginose colorature.

“questo è un teatro di marionette, qui non ci sono esseri umani, 
ma marionette”. Attori marionette mossi da fili di parole, 
marionette sezionate e anatomizzate: la pelle, il trucco, tendini, 
nervi e fili. “Con questo non intendo qualcosa di esteriore, 
sto pensando di nuovo alla testa”.

Lo spazio scenico. La tana, la torre, la fornace,
la prigione, la camera ardente.
Il lato funebre dei riti teatrali. Rose come a un funerale.
Il cerchio come spazio ossessivo: traduzione geometrica
della scrittura bernhardiana.
“vittime senza scampo”.

Note sparse 
intorno a una commedia

“art is a guaranty of (in)sanity” Louise Bourgeois

E poi naturalmente il teatro. Gli incubi degli attori. Arrivare 
in ritardo allo spettacolo. Il costume che si strappa. La corona 
che cade. La parte che si dimentica.
“Gli artisti vivono - io credo - con la continua paura della perdita
improvvisa della loro arte”. Bernhard entra nello specifico:
è uno specialista di incubi.

“un essere umano che si è trasformato in una creatura perfettamente
artistica, e che quindi non è più un essere umano”.
Fino a che punto l’artista rinuncia alla sua umanità a favore della sua arte?
Qual’è il prezzo che si paga per questa rinuncia?
“abbiamo fatto di noi stessi le vittime della nostra disciplina”.

“il teatro (...) non è adatto alle persone naturali”.

“l’attore, come l’aragosta, vien bollito vivo 
per la gioia del pubblico” Anonimo

Il rovescio dell’incubo, l’incrinatura 
nel cerchio ossessivo:
“far scoppiare uno scandalo
mandare a monte una
rappresentazione
battere le mani
e tirare fuori la lingua
poi uscire di scena con una risata
con una risata
risata capisce
con una bella risata”.

“oppure all’improv viso impazzire”.

Consumarsi nella ricerca della perfezione,
“ignorare il pubblico ignorare tutto”, esaurirsi.

“consunzione, nient’altro che consunzione, e la follia
che sempre si accompagna alla consunzione”.

Il Padre cieco è l’ignorante, ma anche “la persona competente”
perché da tempo ha già raggiunto le tenebre della cecità 
e della notte che è la meta di ogni ricerca di senso. Eppure 
perché ci sia dato di esistere dobbiamo lavorare alla ricerca 
di un senso che sappiamo già di non poter trovare.
“l’intelligenza è una tortura orribile”.

“si può veder vedere, non si può sentir sentire” Duchamp
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Ferdinando Bruni  il dottore
Ida Marinelli  la regina della notte
Luca Toracca il padre
Corinna Agustoni  la signora vargo/winter

luci di 
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produzione Teatro dell’Elfo

lo spettacolo ha debuttato il 25 marzo 2008 
al Teatro dell’Elfo
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Elfo Puccini
corso Buenos Aires 33, Milano
martedì/sabato ore 20.30
domenica ore 16.00
www.elfo.org

 

Intero € 30.50 
Ridotto giovani e anziani  € 16
Martedì € 20
Prenotazioni e prevendita: tel. 02.0066.06.06
biglietteria@elfo.org
È valido l’abbonamento Invito a Teatro


